
REGGIO CALABRIA

L’ospedale Morelli
verrà demolito
Non ci sarà alcun intervento sull’ospedale «Eugenio
Morelli», il nosocomio, situato nella zona Sud di
Reggio Calabria, sottoposto a sequestro preventivo
per disposizione del giudice per le indagini
preliminari di Reggio Calabria Kate Grassone. Lo ha
detto ieri mattina il direttore generale dell’Azienda
Ospedaliera «Bianchi - Melacrino -Morelli», il quale
ha reso noto che la struttura sarà completamente
demolita. Il padiglione che ospita il nosocomio,
sottoposto nei mesi scorsi a sopralluogo da parte dei
carabinieri del Noe e del Nas, è alle prese con gravi
carenze strutturali e igienico sanitarie.

POZZUOLI

Cede ringhiera balcone
grave bimbo di 20 mesi
Sono bastati pochi momenti, il tempo che la
mamma prendesse in cucina il piatto per dargli da
mangiare: Marco, 20 mesi, è caduto dal terzo piano
di un palazzo fatiscente di Pozzuoli e adesso per i
genitori, al suo capezzale in ospedale, sono ore di
angoscia e di dolore. Ricoverato d’urgenza
all’ospedale La Schiana del suo quartiere, è stato
trasferito con un’ambulanza al presidio pediatrico
Santobono di Napoli, dove dopo un passaggio in
rianimazione e una tac lo stanno operando. Il
bimbo ha perso molto sangue e la prognosi è
riservata: i medici stanno lottando per salvargli la
vita, ma c’è molta preoccupazione. Vicino a Marco,
la mamma, Antonella, una casalinga di 35 anni, e il
padre, Giuseppe, 37 anni, bidello in una scuola di
Pozzuoli. Accanto a loro i parenti stravolti dal
dolore: gli zii, il nonno, e qualche amico di
famiglia.

LAGO MAGGIORE

In fiamme la villa
di Mike Bongiorno
Un incendio è divampato ieri mattina in una villa
della frazione Dagnente di Meina, sul Lago
Maggiore, acquistata tre anni fa da Mike Bongiorno.
La costruzione si trova nello stesso parco di villa
Zuccoli, da parecchi anni di proprietà del
presentatore televisivo.
È stato un artigiano a notare le fiamme e a dare
l’allarme. L’incendio è stato domato dopo tre ore.
La villa, attualmente disabitata, è andata
completamente distrutta nel suo interno. Escluso il
corto circuito, si pensa che l’incendio sia stato
causato da un mozzicone di sigaretta gettato da
ladri che l’altra notte avevano forzato una finestra.

Ci ha lasciato

MARIO IORIO
compagno di tante battaglie politi-
che e sindacali. Addolorati per la
grave perdita, siamo vicini alla sua
famiglia.
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CESARE
a due anni dalla scomparsa.

Casalecchio di Reno (Bo), 18 giugno 2004

Giuseppe Vittori

CATANIA Una scena così l’avevano vista solo
nei film americani. Un autoarticolato di 16
metri è stato spostato dalla violenza del vento
per decine di metri e poi rimasto bloccato,
miracolosamente, a un passo dalle barriere di
protezione; un camion è stato sollevato da
terra ed è rimasto in bilico sul viadotto; poi
decine di alberi sradicati da terra e scaraventa-
ti a tutta velocità sulla strada tra le auto.

Se non è finita a contare il numero dei
morti e dei feriti è solo per miracolo. Sono
stati attimi di vero panico, ieri pomeriggio,
sull’autostrada Palermo-Catania (tra Agira e
Gerbini) dove si è abbattuta una violentissi-
ma tromba d’aria. Alla fine il bilancio è di
undici persone ferite, nessuna è in condizio-
ni gravi. Ma tutta l’area colpita ha subito
gravi danni: soprattutto nei campi dove la
grandine ha semidistrutto le coltivazioni. Poi
intere città allagate, traffico in tilt e allaga-
menti che hanno costretto il Provveditorato
di Catania a chiudere le scuole e rinviare gli
esami.

L’inferno. I testimoni parlano di
un’esperienza choccante. «Sembrava, l’infer-
no, l’Apocalisse - hanno riferito ancora terro-
rizzati gli automobilisti che si trovavano sul-
l’A19. Più di tutti però se la sono vista brutta
una decina di immigrati di origine egiziana e
altrettanti poliziotti che si sono trovati pro-
prio nel mezzo della tromba d’aria. Erano su
un pullman, diretti a Catania. Gli extracomu-
nitari erano stati appena prelevati dal centro
di accoglienza di Caltanissetta per essere poi
accompagnati alla frontiera. I poliziotti, tra i
quali un interprete, avevano il compito di
scortarli fino alla città etnea. Hanno visto la
tromba d’aria arrivare, ma non c’è stato tem-
po, né modo di far nulla. Il pullman si è
sollevato da terra, come nei film, e poi è
ricaduto pesantemente sull’asfalto. Gli extra-
comunitari sono rimasti illesi, qualche poli-
ziotto è invece rimasto ferito. L’unico in con-
dizioni più serie è l’autista del pullman, un
tunisino. È ricoverato in prognosi riservata,
ma non è in pericolo di vita.

Tre degli agenti coinvolti sono stati tra-
sportati al Vittorio Emanuele di Catania. Si
tratta di Benedetto Rapisarda, 51 anni, del
Nucleo di traduzioni internazionali di Roma,
di Massimiliano Occhipinti, 34 anni, e di
Luigi Ferri, 39 anni, entrambi in servizio pres-
so la Questura di Caltanissetta, che hanno
riportato lesioni superficiali giudicate guaribi-
li tra gli otto e i venti giorni. Tra i feriti anche
dei civili, padre e figlio, di Paternò (Catania).
«Non riusciamo a fare fronte a tutte le richie-

ste di soccorso» hanno spiegato allarmati i
vigili del fuoco affluiti con le loro squadre da
Catania, Enna e Caltanissetta.

Pioggia battente. La pioggia battente è
caduta anche a Enna, dove si è allagato l'
ospedale, e in diversi paesi della provincia.
Un acquazzone ha creato numerosi problemi
anche a Palermo, con allagamenti a Punta
Raisi e diversi incidenti stradali. La tromba
d'aria, dopo avere attraversato l' A19 per cin-
que chilometri, si è poi spostata verso il cata-
nese, nella zona di Biancavilla, Santa Maria
di Locodia e Adrano dove si è registrata an-
che una copiosa grandinata che ha creato
danni.

Ad Adrano si è resa necessaria la messa
in sicurezza del muro di cinta del cimitero,
reso pericolante dalle infiltrazioni. Il sindaco
Fabio Mancuso ha chiuso le scuole, sospen-
dendo gli esami. A Catania, colpita nella sera-
ta dalla pioggia, gli organizzatori di Etnafest
hanno dovuto spostare il concerto di George
Benson dall' anfiteatro de Le Ciminiere in un
teatro al coperto della stessa struttura. Men-
tre gli organizzatori del Festivalbar, che si
terrà oggi in piazza Duomo a Catania, si con-
solano con le previsioni del tempo.

L'arrivo del maltempo in Sicilia era stato
segnalato dal Dipartimento nazionale della
Protezione civile che aveva lanciato un aller-
ta. Le previsioni per domani in Sicilia sono
comunque in miglioramento: secondo l' aero-
nautica militare il maltempo si sposterà sulle
zone ioniche e su Puglia e Basilicata.

Tromba d’aria da apocalisse in Sicilia
Paura sulla Palermo-Catania: veicoli scaraventati contro il guardrail e alberi sradicati. Undici feriti

ROMA Mangiano poco sano e diventano obesi con facilità,
soffrono di malattie respiratorie dovute principalmente
all'inquinamento, trascorrono le ore di scuola in edifici
scolastici insicuri e a casa sono costretti a stare ore davanti
alla televisione e alla playstation perchè giocare per strada è
troppo pericoloso. Non sembra rosea la realtà dei
giovanissimi, ragazzini dai 6 ai 17 anni, analizzata da
Legambiente alla vigilia della quarta Conferenza
ministeriale su ambiente, salute e infanzia indetta
dall'Organizzazione mondiale della sanità a Budapest.
«Molto rimane da fare - ha dichiarato il presidente
nazionale di Legambiente Roberto Della Seta - per
garantire ai bambini un ambiente di vita salubre e
soprattutto ascolto da parte di chi governa». Il problema
principale che affligge gli edifici scolastici è la presenza di
amianto, in media il 15%: Genova ha il primato del 30%,
seguita da Torino con il 24%. Ma non è tutto: l'associazione
ambientalista fa notare che quasi il 9% delle scuole si trova
a meno di un chilometro da aree industriali e il 7% vicino a
antenne radio televisive, pericolose per l'inquinamento
elettromagnetico. I giovani studiano anche accanto a
discariche, aeroporti e autostrade, distributori di benzina.
Inoltre, il 57% degli edifici scolastici non è in possesso del
certificato di agibilità statica e di agibilità igienico sanitaria,
il 73% non ha il certificato di prevenzione incendi. Nel 37%
dei casi non ci sono neppure le scale di sicurezza, e in 20
scuole su 100 mancano le porte antipanico.

Estate, continuano le polemiche. Battaglia (Ds): «Il governo scarica i costi della terza età sugli Enti locali e sulle famiglie»

Emergenza anziani, Sirchia ancora nella bufera

Un camion rovesciato dopo essere stato investito da una tromba d’aria sul tratto di autostrada Palermo-Catania  Foto di Orietta Scardino/Ansa

ROMA Non cessano le polemiche sul
“registro degli anziani fragili”, l’ultima
trovata del ministro Sirchia (in ordine
temporale) per fronteggiare l’emergen-
za estate. Ieri altre “bocciature” - dopo
quella clamorosa dell’Associazione na-
zionale dei Comuni italiani - si sono
unite al coro del dissenso.

Ma il responsabile della salute de-
gli italiani vuole il censimento dei non-
ni abbinato alla metereologia e replica
così: «Polemiche fuori luogo, quando
c’è di mezzo la vita della gente. I Comu-
ni hanno la responsabilità di fare que-
ste cose - ha sottolineato il ministro - e
se uno ha certe responsabilità non può
chiedere di farle a pagamento. Il nostro
è un aiuto al piano nazionale in siner-
gia con le Asl e la Protezione civile per
intervenire su compiti che già spettano
ai Comuni». Non una parola di più.
Non un accenno di Sirchia alle difficol-
tà delle singole amministrazioni locali
per via dei pesanti tagli apportati da

Tremonti, con la Finanziaria 2004. Il
ministro difende le sue “linee guida”
per la prevenzione dei danni alla salute
degli anziani dalle ondate di calore e fa
un altro annuncio: ci sarà un incontro
ad hoc - il 1˚ luglio prossimo - e attor-
no ad un tavolo siederanno ministero,
Protezione civile, Welfare ed enti loca-
li.

Intanto, il “registro dei fragili” non
trova consensi al di fuori di Sirchia. È
una «Iniziativa estemporanea e tardi-
va» per l’Anci. «Dal sapore dello scari-
cabarile» per l’Ugl, l’unione sindacale
di destra. Critiche anche da Augusto
Battaglia dei Ds: «Il governo scarica i
costi degli anziani su enti locali e fami-
glie» e dall’associazione Auser. Mentre
lo Spi-Cigl, oltre a bollarla come
«estemporanea ed inadeguata», aggiun-
ge: «sui livelli essenziali di assistenza, il
governo continua a percorrere la stra-
da del welfare residuale. Occorrono in-
vece interventi che vanno dall’assisten-

za socio-sanitaria a quella residenziale
e domiciliare integrata».

Ieri l’Eurispes, in uno studio sulla
condizione degli anziani, ha posto l’ac-
cento sul progressivo invecchiamento
della popolazione italiana che subirà
rispetto al 2001, un aumento del 48%
nel 2006 e del 77,5% nel 2051. In valori
assoluti, gli ultrasessantacinquenni pas-
seranno dai poco più di dieci milioni
del 2001 ai quasi 15 milioni del 2026 e
ai poco meno di 18 milioni nel 2051. In
altre parole, mentre oggi c’è quasi un
anziano su cinque, nell’arco di tre-quat-
tro decenni ci sarà un ultra 65enne
ogni tre abitanti. Tutto ciò - si legge nel
rapporto - comporta radicali ripensa-
menti delle strategie sanitarie, con l’in-
dividuazione di nuovi e più appropria-
ti modelli assistenziali tesi al migliora-
mento della qualità della vita. L’invec-
chiamento della popolazione, insom-
ma, fa emergere due problemi principa-
li a cui il sistema assistenziale italiano

dovrebbe fare fronte: è cresciuto il nu-
mero dei «grandi» anziani, che vivono
soli o per i quali la rete dei sostegni
familiari si è indebolita; dall’altro au-
menta il numero di anziani esposti al
rischio di perdere la loro autosufficien-
za fisica o psichica. A fronte di un fabbi-
sogno stimato in circa 15miliardi di
euro per anno - sottolinea l’Eurispes -
oggi l’Italia spende per l’assistenza so-
ciale circa 6,5 miliardi di euro.

E non finisce qui. Ad aggravare la
già complicata condizione degli anzia-
ni del Belpaese contribuisce il sistema
previdenziale. Al 31 dicembre del 2002
il numero dei titolari di pensione è pari
a 16 milioni di persone con un impor-
to medio annuo di 11.475,028 euro,
con oscillazioni che vanno da 9.276 eu-
ro in Molise a 13.398 euro in Liguria -
sottolinea il rapporto. Il 49% dei pen-
sionati è concentrata nelle regioni set-
tentrionali, il 31% in quelle meridiona-
li ed il restante 20,1% nel centro Italia.

Nedo Canetti

ROMA Estendere ai reati di concussio-
ne e corruzione nella Pubblica ammi-
nistrazione, nuovamente in forte cre-
scita nel Paese, le misure sulla confi-
sca dei beni, attualmente operanti
per i reati di mafia. È quanto hanno
ieri proposto, nel corso di una confe-
renza stampa al Senato, i dirigenti di
«Cittadinanza attiva», «Libera» e
«Quelli del 118», che hanno messo a
disposizione dei senatori un testo di
legge che prevede il sequestro di quei
beni che costituiscono il profitto o il
prezzo del reato, ma anche di quelli
di cui il condannato non può giustifi-

care la provenienza e di cui, anche
per interposta persona fisica o giuri-
dica, risulta essere titolare o avere la
disponibilità a qualsiasi titolo in valo-
re sproporzionato al proprio reddi-
to, dichiarato ai fini dell'Irpef, o alla
propria attività economica. I beni se-
questrati dovrebbero essere destina-
ti, come già avviene per quelli dei
boss mafiosi, ad un uso collettivo e
sociale, a disposizione di tutta la co-
munità «a dimostrazione - si legge
nella relazione- che quanto sottratto
alla collettività con la corruzione de-
ve tornare direttamente alla collettivi-
tà stessa». La segretaria di Cittadinan-
za attiva, Teresa Petrangolini, ha se-
gnalato che il capogruppo ds alla Ca-

mera, Luciano Violante e il presiden-
te dell'Antimafia, Roberto Centaro,
hanno espresso interesse per la pro-
posta alla quale hanno già aderito
Cgil, Cisl, Uil, Confconsumatori, Le-
gambiente, Movimento consumato-
ri, Lunaria, Fish, Movimenti del vo-
lontariato. Se approvata, la legge do-
vrebbe impedire che al danno si ag-
giunga la «beffa». La volatizzazione
cioè, come è frequentemente accadu-
to nei processi di Tangentopoli, do-
po un'eventuale condanna, di ric-
chezze anche molto consistenti, pri-
ma ostentate. Da qui, la necessità che
in tutti i procedimenti avviati per il
reato di corruzione e per tutti gli altri
delitti contro la Pubblica amministra-

zione, debbano, da parte delle autori-
tà inquirenti e giudicanti, essere ob-
bligatoriamente adottati tutti i prov-
vedimenti tempestivamente idonei a
bloccare la «fuga» dei beni frutto del
reato, beni che saranno restituiti se
sarà provata l'innocenza ovvero con-
fiscati (per la destinazione che abbia-
mo detto) se provata la colpevolezza.
È stato, infine, ricordato che in Parla-
mento sono giacenti diversi ddl sulla
corruzione, che si propongono, per
Cittadinanza attiva, finalità condivisi-
bili, tra cui, importantissimo, il supe-
ramento della distinzione tra corru-
zione e concussione, con la creazio-
ne di un unico reato e la previsione
di nuove sanzioni.

Estendere ai reati di corruzione le misure sulla confisca dei beni di mafia: è la proposta di «Cittadinanza attiva», «Libera» e altre associazioni

«La corruzione? Va trattata come Cosa Nostra»

FOGGIA Presunte irregolarità negli appalti di manutenzione
stradale commissionati dalla precedente amministrazione
provinciale di Foggia di centrosinistra sono al centro di un’in-
chiesta della procura che ha portato all’emissione di sette
ordinanze di custodia cautelare in carcere, tre arresti domici-
liari, sei obblighi di dimora nel comune di residenza e misure
interdittive per altre quattro persone. Tra gli indagati c’è
anche l’assessore provinciale di Foggia al bilancio e alla pro-
grammazione, Bernardo Lodispoto (Sdi), con la stessa delega
anche nella vecchia amministrazione, il quale è accusato di
abuso e concorso in falso; gli è stato notificato un obbligo di
dimora.

Secondo l’accusa, gli inquisiti avrebbero messo in atto
truffe ai danni dell’Anas e della Provincia con lavori di manu-
tenzione compiuti dalle ditte appaltatrici a costi ridotti per
lucrare sull’importo effettivo dell’appalto, grazie a funzionari

compiacenti che evitavano di controllare i lavori eseguiti. Le
indagini sono partite a seguito di una denuncia presentata da
un imprenditore che ha raccontato agli inquirenti «un siste-
ma generale di corruzione nel conferimento ed esecuzione di
appalti pubblici, con un accordo tra i dirigenti Anas e della
Provincia e imprenditori».

In manette sono finiti un geometra Anas in pensione,
Pancrazio Ronzulli, di 64 anni di Torino, tre dipendenti
dell’Anas (Angelo Adamo, di 53 di Modica e Marcello Bartel-
la,di 53 di Rende, il geometra Carlo D’Andrea, di 52 di
Sannicandro Garganico), gli imprenditori edili Giuseppe Ca-
roprese, di 31 di Foggia e Antonio Giuseppe Ciuffreda, di 58
di Monte Sant’Angelo, e il responsabile dell’Ufficio tecnico
provinciale, Potito Belgioioso, di 53 di Foggia. Quest’ultimo,
al momento dell’arresto, ha accusato un malore ed è stato
ricoverato negli Ospedali riuniti del capoluogo per accerta-

menti. Ai domiciliari sono stati posti due geometri dell’Anas,
Giovanni Iannelli, di 67 anni di Caserta e Celestino Ricucci,
di 33 di Foggia, e il dipendente della Provincia Giovanni Di
Cesare, di 42 di San Severo. L’obbligo di dimora è stato
imposto anche al presidente dell’Aci di Foggia, Raimondo
Ursitti, di 43 anni e al direttore del Parco del Gargano,
Matteo Rinaldi di 57, in relazione allo svolgimento di un
rally automobilistico che ha attraversato, sia pure marginal-
mente, il protetto Parco del Gargano. Tutti gli indagati sono
accusati, a vario titolo, di truffa e tentativo di truffa, falso,
abuso e per un solo episodio anche di corruzione, per fatti
avvenuti tra il 2000 e il 2003. All’epoca degli episodi al centro
dell’inchiesta, a capo dell'amministrazione di centro sinistra
era Antonio Pellegrino, estraneo alle indagini. Dal maggio
scorso il presidente della Provincia, sempre di centrosinistra,
è Carmine Stallone.

L’accusa è truffa: dieci persone, tra dirigenti, funzionari e imprenditori raggiunte da ordinanze di custodia cautelare in carcere

Appalti a Foggia, arrestati amministratori Anas
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L’allarme: troppi bambini obesi e «inquinati»
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